
Gli articoli del Decreto Legislativo 6 febbraio 2007, n. 30 con le modifiche apportate 
dal Decreto Legge 1 novembre 2007, n. 181 

(Nota: Le aggiunte e/o modifiche sono evidenziate in grassetto, il testo originario è 
evidenziato in corsivo) 

A cura dell’Ufficio Migranti Fiom-Cgil 

 

Art. 20. Limitazioni al diritto di ingresso e di soggiorno per motivi di ordine pubblico 

1. Il diritto di ingresso e di soggiorno dei cittadini dell'Unione e dei loro familiari, qualsiasi sia la loro 
cittadinanza, può essere limitato solo per motivi di ordine pubblico o di pubblica sicurezza. 

2. I provvedimenti di cui al comma 1 sono adottati nel rispetto del principio di proporzionalità ed in 
relazione a comportamenti della persona, che rappresentino una minaccia concreta e attuale tale 
da pregiudicare l'ordine pubblico e la sicurezza pubblica. La esistenza di condanne penali non 
giustifica automaticamente l'adozione di tali provvedimenti. 

3. Nell'adottare un provvedimento di allontanamento dal territorio per motivi di ordine pubblico o di 
pubblica sicurezza, si tiene conto della durata del soggiorno in Italia dell'interessato, della sua età, 
del suo stato di salute, della sua situazione familiare e economica, della sua integrazione sociale e 
culturale nel territorio nazionale e dell'importanza dei suoi legami con il Paese d'origine. 

4. I cittadini dell'Unione europea ed i loro familiari, qualunque sia la loro cittadinanza, che abbiano 
acquisito il diritto di soggiorno permanente di cui all'articolo 14 possono essere allontanati dal 
territorio dello Stato solo per gravi motivi di ordine o di sicurezza pubblica (Testo originario: e). 

5. I cittadini dell'Unione europea che hanno soggiornato nel territorio nazionale nei precedenti dieci 
anni o che siano minorenni possono essere allontanati solo per motivi di pubblica sicurezza che 
mettano a repentaglio la sicurezza dello Stato e per motivi imperativi di pubblica sicurezza, 
salvo quando l'allontanamento sia necessario nell'interesse stesso del minore, secondo quanto 
contemplato dalla Convenzione sui diritti del fanciullo del 20 novembre 1989, ratificata con legge 
27 maggio 1991, n. 176. 

6. Le malattie o le infermità che possono giustificare limitazioni alla libertà di circolazione sul 
territorio nazionale sono solo quelle con potenziale epidemico individuate dall'Organizzazione 
mondiale della sanità,  nonché altre malattie infettive o parassitarie contagiose, sempreché siano 
oggetto di disposizioni di protezione che si applicano ai cittadini italiani. Le malattie che insorgono 
successivamente all'ingresso nel territorio nazionale non possono giustificare l'allontanamento del 
cittadino dell'Unione e dei suoi familiari. 

7. I provvedimenti di allontanamento dal territorio nazionale per motivi di ordine pubblico o 
di sicurezza dello Stato,  nonché i provvedimenti di allontanamento dei cittadini dell'Unione 
di cui al comma 5 sono adottati dal Ministro dell'interno con atto motivato, salvo che vi 
ostino motivi attinenti alla sicurezza dello Stato, e tradotti in una lingua comprensibile al 
destinatario, ovvero in inglese. Il provvedimento di allontanamento e' notificato 
all'interessato e riporta le modalità di impugnazione e la durata del divieto di reingresso sul 
territorio nazionale, che non può essere superiore a 3 anni. Salvo quanto previsto al comma 
9, il provvedimento di allontanamento indica il termine stabilito per lasciare il territorio 
nazionale, che non può essere inferiore ad un mese dalla data della notifica, fatti salvi i casi 
di comprovata urgenza. 



7-bis. Il provvedimento di allontanamento dal territorio nazionale per motivi di pubblica 
sicurezza e' adottato con atto motivato dal prefetto territorialmente competente secondo la 
residenza o dimora del destinatario, e tradotto in una lingua comprensibile al destinatario, 
ovvero in inglese. Il provvedimento di allontanamento e' notificato all'interessato e riporta le 
modalità di impugnazione e la durata del divieto di reingresso sul territorio nazionale, che 
non può essere superiore a 3 anni. Il provvedimento di allontanamento indica il termine 
stabilito per lasciare il territorio nazionale, che non può essere inferiore ad un mese dalla 
data della notifica, fatti salvi i casi di comprovata urgenza. Per motivi imperativi di pubblica 
sicurezza il provvedimento di allontanamento e' immediatamente eseguito dal questore e si 
applicano le disposizioni di cui all'articolo 13, comma 5-bis, del testo unico delle 
disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 
 
7-ter. I motivi di pubblica sicurezza sono imperativi quando il cittadino dell'Unione o un suo 
familiare, qualunque sia la sua cittadinanza, abbia tenuto comportamenti che 
compromettono la tutela della dignità umana o dei diritti fondamentali della persona umana 
ovvero l'incolumità pubblica, rendendo la sua permanenza sul territorio nazionale 
incompatibile con l'ordinaria convivenza. 
(Testo originario: 7. Il provvedimento di allontanamento dal territorio nazionale di cui ai comma 
1, 4 e 5 e' adottato dal Ministro dell'interno con atto motivato, salvo che vi ostino motivi 
attinenti alla sicurezza dello Stato, e tradotto in una lingua comprensibile al destinatario, 
ovvero in inglese. Il provvedimento di allontanamento e' notificato all'interessato e riporta le 
modalità di impugnazione e della durata del divieto di reingresso sul territorio nazionale, che 
non può essere superiore a 3 anni. Il provvedimento di allontanamento indica il termine 
stabilito per lasciare il territorio nazionale, che non può essere inferiore ad un mese dalla data 
della notifica, fatti salvi i casi di comprovata urgenza.) 

8. Il destinatario del provvedimento di allontanamento che rientra nel territorio nazionale in 
violazione del divieto di reingresso e' punito con la reclusione fino a tre anni ed e' nuovamente 
allontanato con accompagnamento immediato. (Testo originario: con l'arresto da tre mesi ad un 
anno e con l'ammenda da euro 500 ad euro 5.000) 

9. Qualora il cittadino dell'Unione o il suo familiare allontanato si trattiene nel territorio dello Stato 
oltre il termine fissato nei provvedimenti di cui ai commi 7 e 7-bis , quando il provvedimento 
e' fondato su motivi di sicurezza dello Stato o su motivi imperativi di pubblica sicurezza, il 
questore dispone l'esecuzione immediata del provvedimento di allontanamento dell'interessato dal 
territorio nazionale. (Testo originario: nel provvedimento di cui al comma 7 – Testo originario: 
quando il provvedimento e' fondato su motivi di pubblica sicurezza che mettano a repentaglio la 
sicurezza dello Stato) 

Art. 20-bis Allontanamento del cittadino dell'Unione o di un suo familiare sottoposto a 
procedimento penale 
1. Qualora il destinatario del provvedimento di allontanamento per motivi imperativi di 
pubblica sicurezza sia sottoposto a procedimento penale si applicano le disposizioni di cui 
all'articolo 13, commi 3, 3-bis, 3-ter, 3-quater e 3-quinquies, del testo unico delle 
disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 
2. Non si da' luogo alla sentenza di cui all'articolo 13, comma 3-quater, del citato decreto 
legislativo n. 286 del 1998, nell'ipotesi dei reati di cui all'articolo 380 del codice di procedura 
penale. 
3. Per i reati di cui all'articolo 380 del codice di procedura penale, può procedersi 
all'allontanamento solo nell'ipotesi in cui il soggetto, per qualsiasi causa, non sia 
sottoposto a misura cautelare detentiva. 



Art. 21. Allontanamento per cessazione delle condizioni che determinano il diritto di soggiorno 

1. Il provvedimento di allontanamento dei cittadini degli altri Stati membri dell'Unione europea e dei 
loro familiari, qualunque sia la loro cittadinanza, può altresì essere adottato quando vengono a 
mancare le condizioni che determinano il diritto di soggiorno dell'interessato, salvo quanto previsto 
dagli articoli 11 e 12. 

2. Il provvedimento di cui al comma 1 e' adottato dal Prefetto, territorialmente competente secondo 
la residenza o dimora del destinatario, con atto motivato e notificato all'interessato. Il 
provvedimento e' adottato tenendo conto della durata del soggiorno dell'interessato, della sua età, 
della sua salute, della sua integrazione sociale e culturale e dei suoi legami con il Paese di origine 
ed e' tradotto in una lingua comprensibile al destinatario, ovvero in inglese, e riporta le modalità di 
impugnazione,  nonché il termine per lasciare il territorio nazionale, che non può essere inferiore 
ad un mese. Unitamente al provvedimento di allontanamento e' consegnata all'interessato 
una attestazione di obbligo di adempimento dell'allontanamento, secondo un modello 
stabilito con decreto del Ministro dell'interno e del Ministro degli affari esteri, da presentare 
presso il consolato italiano del Paese di cittadinanza dell'allontanato. Il provvedimento di 
allontanamento di cui al comma 1 non può prevedere un divieto di reingresso sul territorio 
nazionale. 

2-bis. Qualora il cittadino dell'Unione o il suo familiare allontanato sia individuato sul 
territorio dello Stato oltre il termine fissato nel provvedimento di allontanamento, senza 
aver provveduto alla presentazione dell'attestazione di cui al comma 2, e' punito con 
l'arresto da un mese a sei mesi e con l'ammenda da 200 a 2.000 euro. 
Art. 22. Ricorsi contro i provvedimenti di allontanamento 

1. Avverso il provvedimento di cui all'articolo 20, comma 7 e' ammesso ricorso al Tribunale 
amministrativo regionale per il Lazio, sede di Roma. 

2. Il ricorso può essere presentato anche per il tramite della rappresentanza diplomatica o 
consolare italiana nel Paese di provenienza dall'interessato. In tale caso la procura speciale al 
patrocinante legale e' rilasciata avanti all'autorità consolare. Presso le stesse autorità sono 
eseguite le comunicazioni relative al procedimento. 

3. Il ricorso di cui al comma 1 può essere accompagnato da una istanza di sospensione 
dell'esecutorietà del provvedimento di allontanamento. Fino all'esito dell'istanza di cui al presente 
comma, l'efficacia del provvedimento impugnato resta sospesa, salvo che il provvedimento di 
allontanamento si basi su una precedente decisione giudiziale ovvero sia fondato. (Il testo 
originario proseguiva con: su motivi di pubblica sicurezza che mettano a repentaglio la sicurezza 
dello Stato.) 

4. Avverso il provvedimento di allontanamento di cui di cui all'articolo 20, comma 7-bis, e 
all'articolo 21 può essere presentato ricorso al tribunale in composizione monocratica del luogo in 
cui ha sede l'autorità che lo ha disposto. Il ricorso e' presentato, a pena d'inammissibilità, entro 
venti giorni dalla notifica del provvedimento di allontanamento e deciso entro i successivi trenta 
giorni. 

5. Il ricorso può essere sottoscritto personalmente dall'interessato e può essere presentato anche 
per il tramite della rappresentanza diplomatica o consolare italiana nel Paese di provenienza 
dall'interessato. In tale caso la sottoscrizione e' autenticata dai funzionari presso le rappresentanze 
diplomatiche che ne certificano l'autenticità e ne curano l'inoltro all'autorità giudiziaria italiana. 
Presso le stesse autorità sono eseguite le comunicazioni relative al procedimento. 

6. La parte può stare in giudizio personalmente. 



7. Contestualmente al ricorso di cui al comma 4 può essere presentata istanza di 
sospensione dell'esecutorietà del provvedimento di allontanamento. Fino all'esito 
dell'istanza di sospensione, l'efficacia del provvedimento impugnato resta sospesa, salvo 
che il provvedimento di allontanamento si basi su una precedente decisione giudiziale 
ovvero su motivi imperativi di pubblica sicurezza. 
(Testo originario: 7. Contestualmente al ricorso può essere presentata istanza di sospensione 
dell'esecutorietà del provvedimento di allontanamento. Fino all'esito dell'istanza di sospensione, 
l'efficacia del provvedimento impugnato resta sospesa, salvo che provvedimento di allontanamento 
si basi su una precedente decisione giudiziale.) 

8. Al cittadino comunitario o al suo familiare, qualunque sia la sua cittadinanza, cui e' stata 
negata la sospensione del provvedimento di allontanamento e' consentito, a domanda, 
l'ingresso ed il soggiorno nel territorio nazionale per partecipare alle fasi essenziali del 
procedimento di ricorso, salvo che la sua presenza possa procurare gravi turbative o grave 
pericolo all'ordine pubblico o alla pubblica sicurezza. L'autorizzazione e' rilasciata dal 
questore anche per il tramite di una rappresentanza diplomatica o consolare su 
documentata richiesta dell'interessato. 
(Testo originario: 8. Al cittadino comunitario o al suo familiare, qualunque sia la sua cittadinanza, 
cui e' stata negata la sospensione del provvedimento di allontanamento e' consentito, a domanda, 
l'ingresso ed il soggiorno nel territorio nazionale per partecipare alle fasi essenziali del 
procedimento di ricorso, salvo che la sua presenza possa procurare gravi turbative o grave 
pericolo all'ordine e alla sicurezza pubblica. L'autorizzazione e' rilasciata dal questore anche per il 
tramite di una rappresentanza diplomatica o consolare su documentata richiesta dell'interessato.) 

9. Il tribunale decide a norma degli articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile. Qualora i 
tempi del procedimento dovessero superare il termine entro il quale l'interessato deve lasciare il 
territorio nazionale ed e' stata presentata istanza di sospensione ai sensi del comma 7, il giudice 
decide con priorità sulla stessa prima della scadenza fissata per l'allontanamento. 

10. Nel caso in cui il ricorso e' respinto, l'interessato presente sul territorio dello Stato deve lasciare 
immediatamente il territorio nazionale.  

 

 

I commi dell’articolo 13 della Legge Bossi-Fini citati nel Decreto Legge: 

3. L’espulsione è disposta in ogni caso con decreto motivato immediatamente esecutivo, anche se sottoposto 
a gravame o impugnativa da parte dell’interessato. Quando lo straniero è sottoposto a procedimento penale 
e non si trova in stato di custodia cautelare in carcere, il questore, prima di eseguire l’espulsione, richiede il 
nulla osta all’autorità giudiziaria, che può negarlo solo in presenza di inderogabili esigenze processuali 
valutate in relazione all’accertamento della responsabilità di eventuali concorrenti nel reato o imputati in 
procedimenti per reati connessi, e all’interesse della persona offesa. In tal caso l’esecuzione del 
provvedimento è sospesa fino a quando l’autorità giudiziaria comunica la cessazione delle esigenze 
processuali. Il questore, ottenuto il nulla osta, provvede all’espulsione con le modalità di cui al comma 4. Il 
nulla osta si intende concesso qualora l’autorità giudiziaria non provveda entro quindici giorni dalla data di 
ricevimento della richiesta. In attesa della decisione sulla richiesta di nulla osta, il questore può adottare la 
misura del trattenimento presso un centro di permanenza temporanea, ai sensi dell’articolo 14.  

3-bis. Nel caso di arresto in flagranza o di fermo, il giudice rilascia il nulla osta all’atto della convalida, 
salvo che applichi la misura della custodia cautelare in carcere ai sensi dell’articolo 391, comma 5, del 
codice di procedura penale, o che ricorra una delle ragioni per le quali il nulla osta può essere negato ai 
sensi del comma 3.  



3-ter. Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano anche allo straniero sottoposto a procedimento penale, 
dopo che sia stata revocata o dichiarata estinta per qualsiasi ragione la misura della custodia cautelare in 
carcere applicata nei suoi confronti. Il giudice, con lo stesso provvedimento con il quale revoca o dichiara 
l’estinzione della misura, decide sul rilascio del nulla osta all’esecuzione dell’espulsione. Il provvedimento è 
immediatamente comunicato al questore.  

3-quater. Nei casi previsti dai commi 3, 3-bis e 3-ter, il giudice, acquisita la prova dell’avvenuta espulsione, 
se non è ancora stato emesso il provvedimento che dispone il giudizio, pronuncia sentenza di non luogo a 
procedere. È sempre disposta la confisca delle cose indicate nel secondo comma dell’articolo 240 del codice 
penale. Si applicano le disposizioni di cui ai commi 13, 13-bis, 13-ter e 14.  

3-quinquies. Se lo straniero espulso rientra illegalmente nel territorio dello Stato prima del termine previsto 
dal comma 14 ovvero, se di durata superiore, prima del termine di prescrizione del reato più grave per il 
quale si era proceduto nei suoi confronti, si applica l’articolo 345 del codice di procedura penale. Se lo 
straniero era stato scarcerato per decorrenza dei termini di durata massima della custodia cautelare, 
quest’ultima è ripristinata a norma dell’articolo 307 del codice di procedura penale.  

4. L’espulsione è sempre eseguita dal questore con accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza 
pubblica ad eccezione dei casi di cui al comma 5.  

5. Nei confronti dello straniero che si è trattenuto nel territorio dello Stato quando il permesso di soggiorno 
è scaduto di validità da più di sessanta giorni e non ne è stato chiesto il rinnovo, l’espulsione contiene 
l’intimazione a lasciare il territorio dello Stato entro il termine di quindici giorni. Il questore dispone 
l’accompagnamento immediato alla frontiera dello straniero, qualora il prefetto rilevi il concreto pericolo 
che quest’ultimo si sottragga all’esecuzione del provvedimento.  

5. bis. Nei casi previsti ai commi 4 e 5 il questore comunica immediatamente e, comunque, entro quarantotto 
ore dalla sua adozione, al giudice di pace territorialmente competente il provvedimento con il quale é 
disposto l'accompagnamento alla frontiera. L'esecuzione del provvedimento del questore di allontanamento 
dal territorio nazionale é sospesa fino alla decisione sulla convalida. 

L'udienza per la convalida si svolge in camera di consiglio, con la partecipazione necessaria di un difensore 
tempestivamente avvertito. L'interessato é anch'esso tempestivamente informato e condotto nel luogo in cui il 
giudice tiene l'udienza. Si applicano le disposizioni di cui al sesto e al settimo periodo del comma 8, in 
quanto compatibili. Il giudice provvede alla convalida, con decreto motivato, entro le quarantotto ore 
successive, verificata l'osservanza dei termini, la sussistenza dei requisiti previsti dal presente articolo e 
sentito l'interessato, se comparso. In attesa della definizione del procedimento di convalida, lo straniero 
espulso é trattenuto in uno dei centri di permanenza temporanea ed assistenza, di cui all'art. 14, salvo che il 
procedimento possa essere definito nel luogo in cui é stato adottato il provvedimento di allontanamento 
anche prima del trasferimento in uno dei centri disponibili. Quando la convalida é concessa, il 
provvedimento di accompagnamento alla frontiera diventa esecutivo. Se la convalida non é concessa ovvero 
non é osservato il termine per la decisione, il provvedimento del questore perde ogni effetto. Contro il 
decreto di convalida é proponibile ricorso per cassazione. Il relativo ricorso non sospende l'esecuzione 
dell'allontanamento dal territorio nazionale. 

Il termine di quarantotto ore entro il quale il giudice di pace deve provvedere alla convalida decorre dal 
momento della comunicazione del provvedimento alla cancelleria.  

 


